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Luci e ombre nelle ualutazioni sulla funzionalità

lnensa, ne oso nePpure tentarne
una selezione; tuttavia, dato che
lo scopo di questa rubrica è quel-
lo di presentare temi trattati nei
per iodic i  professional i  s t ranier i ,
non posso esimermi dall'affrontar-
ne  uno  d i  que l l i  p resen t i  con
maggiore frequetza, magari citan-
do contributi non ignoti ai nume-
rosi colieghi italiani che se ne so-
no interessati. Esulano dagli scopi
d i  ques to  pano rama  fo rza lamen le
superficiale le soluzioni catalogra-
f iche:  se s ia ancora conveniente
ammc l te re  l ' i n tes taz ione  p r i nc ipa -
le. i l  confl itto tra indicizzazione

mento o la lingua, sono ormai co-
munemente ammesse. Anche J.E.
Rowley ripresenta quello che per
alcuni è uno spauracchio, una ter-
za edizrone delle norme angloa-
mericane (del resto ne esiste una
s e c o n d a  e d i z i o n e  r i v e d u t a l ) :  o c -
corre che le norme dt catalogazio'
ne tengano conto dell'opac, sefiza'
trascurare peraltro le necessità dei
cata loghi  t r  adizronal i  (To u a r  d.  s
AACR3: a Reuiew of the ImplicaÍ-
ions of Opacs for Cataloging Codes
and Practices, "Llbrary Review",
7989, 3, p. 7-18). Roland Bertrand
(Le catalogue, les bibliothèques et
la modernité, "Bulletin des bi-
b l io thèques de France",  1.99I ,  4 ,
p. 295-302) ritiene gli opac attuali
assai simili ai cataloghi tradiziona-
l i .  in  quanto "s i  r imane pr ig ionier i
delle scelte storiche iniziali" .
M ichae l  Ca rpen te r ,  au to re  d i
Ltî ' appf ezzata monografia sugli
enti'tollettivi, manifesta una forte
insoddisfazione per le norme at-'tuali, 

che gli fanno ritenere "poco

più che promozionale" i l  "Pa" di
" opac" (Tbe l{arrou, Rugged,,
L ln interest ing Patb f ina l lY Be-
comes  In te res t i ng :  a  Reu iew  o f
Work in Descriptiue Cataloging in
1991 uith Trail Marks for Furtber
Researcb,  "L ibrary Resources &
Technical Services", July 1991, p.
291.-37r.
La letteratura sull' utllizzaztone del-
l'opac da parte del pubblico è im-

dell'On Line Public (Patron) Access Catalogue

a  I  c a t a l o g o  i n  l i n e a  a  d i s p o s i -

I  z ione del  pubbl ico cost i tu isce
I ancora Doco meno che un'ec-

cezione neùe biblioteche italiane,
mentre consente altrove valutazio-
ni fondate su un'esperienza de-
cenna le .  Esso  ha  p rovoca to  un
mutamento nelle procedure di aP-
proccio alle informazroni, in quan-
to i l pubblico non è più legato a
un ambiente determinato della bi-
b l io teca per  le  propr ie r icerche
catalogral' iche. ma soprattutto per-
c h e  è  c a m b i a t o  i l  m e c c a n i s m o
della richiesta, anche se le tecni-
che di immissione dei dati sono
ancora vincolate a normative for-
mulate per i l  catalogo cartaceo e
se i vecchi criteri di interrogazio-
ne vengono sovente applicati ar
cataloghi nuovi. Jùrgen Kaestner
(Online Katalog und Regeluerk,
"Zeitschrift fùr Bibliothekswesen
und Bibliographie", Jan. /F eb.7990,
p. 27-30) avverte che le Rak, le
norme tedesche di catalogazione
per autor i ,  sono state e laborate
essenzia lmente per  i l  cata logo a
schede é che un catalogo in linea
t t i l izzato con i  punt i  d i  accesso
tradizronali è svalutato. Egli Ie ri-
t iene tut tav ia assimi labi l i  in  un
"modello a súati" nel quale ogni
strato risponda a Llîa norma che
si integri in quelle che regolano
gli strati successivi. La previsione
di categorie di accesso non algo-
dtmiche, come il genere di docu-
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precoordinata e postcoordinata, la
ricerca per testo l ibero, l ' impiego
clei termini legati ai simboli di una
classi f icaz ione,  le  possib i l i tà  d i
brousimg e tant i  a l t r i  problemi
particolari che richiedono tratta-
menti specifici non confacenti allo
scopo di questa rubrica.
Un esame cleile reazioni degli u-
tenti di fronte all'opac fti fatto ol-
tre dieci anni fa da Karen Markey,
ben nota per i suoi lavori sulla ca-
talogazione semantica. È un arti-
colo che i1 periodico "Information

Technology and L ibrar ies"  pub-
blicò nel dicembre 1983 e che ha

r i s tampa to  d i  r ecen te  (March
7993, p. 87-92) per confermarne
la validità. Ha il titolo altisonante
di Tltus Spake tbe Opac User; I'tm-
pressione degl i  u tent i  v i  r isu l ta
positiva pur con qualche perples-
s i tà .  perché o l t re a l le  nuove possi -
bilità vi si vorrebbero veder con-
servate tutte quelle del catalogo
cartaceo, dove la rete dei collega-
menti e l 'organrzzazione dei sog-
getti sono più comprensibili e do-
ve soprattutto è comodo 1I'brotus-
ing,  l l  pascolare qua e là  t ra le
schede: "La serendipità si manife-
sta difficilmente con il computer".

L'utente come elemento del pro-
cesso informat ivo è considerato
anche da P.A. Van Brakel in un al-
tro articolo non recente, Encl-user
as a Factor in Online Searcbing,
pubb l i ca to  da l  "Sou th  A f r i can

Journal of Library and Information
Science" (1989,  1,  p.  51-60) ;  i l  te-
ma è stato ripreso più tardi nello
s tesso  pe r i od i co  da  E l s i e  P .
Geyser,  che r i t iene non poters i
parlare propriamente di "informa-

tion retrieval user friendly" fino a
che non sia risultato chiaro i l si-
gn i f i ca to  d i  que l l ' esp ress ione
(Ind.iscriminate Use of the Term'
"LIser Friend.ly" ancl its Sbortcom-
ings in the Eualuation of Informa-
tion Retrieual Systems, 1'))2, 2, p.
80-88).
Nelle prime inchieste, accanto agli
entus iasmi,  come s i  è v is to,  non
mancano le perplessità. Ricordo in
p ropos i t o  un  l i b ro  de l l a  s tessa
Karen Markey (Sub.iect Searcbing
in Libraryt Catalogs before anci a.f-
ter the Introcluctíon of Online Ca-
talogs, Dublin, Ohio, Oclc, 7984),
che nell'avvertire gli aspetti positi-
vi dell 'opac ammette un certo ti-
more della novità, in particolare
da parte degh anziani, destinato a
scomparire con 1'abitudine. Nelle
bib l io teche pubbl iche i  g iovani
usano I'opac assai pitì degli anzia-
ni (anche per l'abitudine ai giochi
elettronici), che preferiscono i1 ca-
talogo cartaceo e nei quali è più
for te i l  t imore d i  sbagl iare.  Oc-
corre avver t i re che i l  confronto
con il catalogo cartaceo, abituale
all ' inizio, diviene sempre meno
frequente man mano che il mate-
r ia le pregresso è r icuperato nel
catalogo automatizzato. Ben Pre-
sto le nuove modalità di apProc-
c io a l le  in formazioni  perdono i l
sapore o il sospetto che deriva dal-
la  novi tà e vengono apprezzate
dalla maggioraîza del pubblico, >

Gruppi di studenti ttilizzarro I'opac
presso la Biblioteca dell'Università cat-
tolica di Milano.
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benché gli strumenti non siano di
solito utilizzati secondo la loro oo-
tenzialita. in parte per carenza di
programmi adeguati e in parle per-
ché tale potenzialità non è nota
agli utenti. Qualche maggiore resi-
sterrza permane nelle materie uma-
nist iche,  come r i levano Stephen
Lehmann e Patricia Renfro (Hu-
manists  ancl  Electronic  Infor-
mation seruices: Acceptance and
Resistance, "College & Research
Libraries", Sept. 1991, p. 409-41.ì.
A conclusioni analoghe erano già
arrivati Carol !7alton. Susan Wil-
liamson e Howard D. White (Resl-
stance to Online Catalogs: a Com-
paratiue Stucly at Bryn Mautr and
Suartbmore Colleges, "Library Re-
sou rces  &  Techn i ca l  Se rv i ces " ,
Oct . /Dec.  L986,  p.  388-401),  che
avevano awert i to  anch'essi  una
certa resistefiza soptattutto per le
mater ie umanist iche.  In  genere
però il pubblico accetta con entu-
s iasmo gl i  s t rumenf i  " fa i  da fe" ,
compreso I 'opac, né con questi i l
servizio risulta sminuito, come os-
serva Nancy Larsen Helmick (Are
P atro ns Re a dy for 

" D o -it -y ours e lf"
Seruices?, "College & Research Li-
braries", Jan. 7992, p. 44-48). Un
interesse particolare per l 'accesso
remo to  t rov iamo  ne l l ' ooe ra  d i
THovns A. PulrHs, 7he Online Ca-
talog: a Crit ical Examination of
Public t/se (North Carolina, Jeffer-
s o n :  L o n d o n .  M c ' F a r l a n d ,  1 9 9  1 ) ,
del quale si può leggere un'ampia
recensione di M. Hancock-Beau-
l i eu  ne l  " Jou rna l  o f  Documen-
tation" Qune 7993, p. 279-22I). Di
un 'appl icaz iote in teressante dà
notizia 1l "Library 

Journal" (Sept.
75, 7993, p. 73): la biblioteca pub-
blica di Seattle ha collegato l'opac
con ot to banche dat i  a t t raverso
I'Internet, consentendo in tal mo-
do I 'accesso non solo ai 222 ter-
minal i  de l  s is tema, ma ai  pr ivat i
co l legat i  a l  s is tema con un mo-
dem; è anche possib i le  ot tenere
un fax degl i  ar t icob ut i l izzando
una carta di credito. Ottenere i l
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materiale immediatamente: è una
considerazione avanzata da Anne
Grodzins Lipow (7he Online Cata-
log: Exceeding Our Grasp, "Ameri-

can L ibrar ies" ,  Oct .  7989,  p.  862-
865), che awerte come la rapidità

_e la maggiore quantità di informa-
zioni giustifichino l'esigenza di un
accesso p iù rapido a l  mater ia le,
non ancora consentito dall 'orga-
nizzazione attuale.
Un argomento particolarmente de-
licato flattato da molti autori ri-
guarda I 'accesso per soggetto, sia
alfabetico che sistematico. C'è un
consenso generale sul l 'aumento
de l l a  r i ce rca  pe r  sogge t to  ne l -
l'opac rispetto al catalogo caîta-
ceo,  ma al lo  s tesso tempo sui la

maggiore quantità di ricerche falli-
te  o comunque insoddisfacent i .
Secondo Sharon A. Hogan (la cui
relazione presentata nel 7992 al
n'.rn Congresso Ifla di New Delhi è
stata pubblicata neil"'International
Ca ta logu ing  and  B ib l i og raph i c
Contro l " ,  Apr . /June 7993,  p,  23-
26), gli insuccessi nella ricerca per
soggetto a volte sono più frequen-
t i  con l 'opac che con i l  cata logo
cartaceo (Eclucating flsers about
Catalogues and Cataloguíng: tbe
Impossible Dream). Y/infried Gò-
dert e Silke Horny (.Tbe Design of
Subject Access Elements in Omline
Public Access Catalogs, "Interna-

t ional  Classi f icat ion" ,  1990,  2,  p.
66-76)  r iconoscono una l imi taz io-
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ne  de l  vocabo la r i o  (anche  pe r
quanto riguarda l'accesso alla clas-
s i f icaz ione) .  che può por tare a r i -
sultati scarsi oppure, al contrario,
a un eccesso di informazioni. Essi
giungono a suggerire due vocabo-
lari: uno per l ' indicizzatote e l 'al-
tro per I 'utente, quest'ult imo assai
più ricco di termini presi dal l in-
guaggio naturale. I1 rischio di un
eccesso d i  in formazioni  d i f f ic i l -
mente controllabile è ampiamente
evidenziato nella letteratura spe-
cialistica: come avveÍte Adene G.
Taylor, "gli utenti hanno poca pa-
z ienza con i  s is temi  at tual i  e  r i -
nunceranno facilmente se il siste-
ma r isponde con n iente oppure
con troppo" (Enbancing Subject
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Access in  Onl ine Systems:  the
Year's Work in Subject Analysis,
"L ibrary Resources & Technical
Services", July 7992, p. 31,6-332).
Rav R. Larson oaila addirittura di
un "futility point", il limite quanti-
tativo dell'efficacia dei documenti
richiamati, oltre il quale la ricerca
con probabi l i tà  s i  in terrompe
(Classffication Clustering, Proba-
bilistic Information Retrieual, and.'
tbe Online Catalog, "The Library

Quarterly", Apr. 1997, p. 733-77r.
Il lettore dev'essere aiutato a usare
i filtri opportuni nel caso si trovi di
fronte a un eccesso di informazio-
n i  (S.  Hus,q. rN-A.  O'BRIEN, Recent
Tremds in Subject Access to Opacs:
an Eualuation, "International Clas-
sification", 1992,3, p. 740-1,4).
Da tempo si insiste sull 'opportu-
nità di inserire nuove vie di acces-
so integrando la descrizione con i
sommari, con riassunti e con ana-
lisi dettagliate: già ad esempio Rae
E. Pienaar, in Enbancement of Sub-
iect Access in Online Public Access
Catalogues (Opacs) ("South Afri-
can Journal of Library and Infor-
mat ion Science",  1989,  4,  p.  378-
382), riteneva migliorabili i criteri
di inserimento delle informazioni
per  sogget to.  I  r isu l tat i  de l le  in-
chieste effettuate concordano sulla
necessità di non limitarsi alle inte-
grazioni  in  sede d i  descr iz ione,
ma di  assegnaf  loro accessi  per
soggetto: senza un'analisi più ap-
profondita, analoga a quella delle
banche dati, dove la presenza di
riassunti e l 'aumento di punti di
accesso facilitano anche Ia ricerca
booleana, i l  catalogo per soggetti
i n  l i nea  come app l i ca to  a t t ua l -
mente non mig l iora sosl"anzia l '
mente le proprie prestazioni, no-
nostante la sua potenzialit i t.
Interessanti in questo senso i ri-
sultati di una ricerca basata su 51
sogge t t i ,  con  l a  ve r i f i ca  i n  un
grande catalogo in l inea della re-
lativa bibliografia derivata da spe-
cialisti o da repertori (F.W. Leuce-
srnn, T. H,rnr<Ness CoNNntt, N. Bt-

sHor,  S.  Mc CoweN, Ident i fy ing
Barriers to Effectiue Subject Access
in Library Catalogs, "Library Re-
sou rces  &  Techn i ca l  Se rv i ces " ,
ocl 1991, p. 377-391). La ricerca,
benché effettuata da persone e-
sperte con il soggettario a disposi-
zione, ottenne soltanto un richia-
mo medio inferiore al 60 per cen-
to. Occorre al.vertire che Ie ragio-
ni degli insuccessi, totali o parzia-
l i, sono state esaminate con mag-
giore attenzione durante 1'ancor
breve vita dei nuovi strumenti di
lavoro, di quanto non fosse ar,'ve-
nuto in precedenza per i cataloghi
cartacei, dove il peso della neces-
saria coerenza inletna era rimasto
t roppo  soven te  l im i t a to  a l  mo-
mento del f  immiss ione dei  dat i ,
mentre non si era dato i l r i l ievo
necessario alle svariate e difformi
modalità della richiesta da parte
degli utenti. I risultati non sempre
positivi della ricerca in l inea per
soggetto, nota Elízabeth H. Smith,
sono  anche  dovu t i  a l l a  m ino re
esperienza degli utenti (Enbanc-

ing Subject  Accessib i l i ty  to  tbe
Online Catalog, "Library Resour-
ces  &  Techn i ca l  Se rv i ces " ,  Jan .
7991, p. 709-173), ma il principio
dell ' identità del soggetto indipen-
dentemente dalla sua espressione
rimane sempre valido, e I ' inespe-
rienza del pubblico - conclude
1 'au t r i ce  -  è  da  a t t r i bu i re  a l l a
scarsa comunicazione tra i seruizi
interni e il pubblico che usa i ca-
t a l o g h i .  G i à  a l c u n i  a n n i  o r  s o n o
Pierre Le Loarer  in  un for tunato
articolo (opacité et tra,nsparence
c,les catalogues informatisés pour
I'usager, "Bulletin des bibliothè-
ques de France",  7989,1,  p.
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64-77) riconosceva la necessità di
applicare ai cataloghi accorgimenti
che ne facil i tassero I 'uso. oer non
lare dei  b ib l io tecar i  g l i  un ic i  bene-
ficiari. A rendere "opaco" l 'opac,
commentava Le Loarer, contribui-
scono i banali errori di orfografia
quanto le successioni inopportune
di termini, ma una delle difficoltà
maggiori dell"'informazione mani-
polata" rimane il riconoscimento
de l l e  pa ro le  e  de l l e  esp ress ion i .
Bryce Allen considera le relazioni
t ra la  conosceîza del  s is tema e
quel la  del  tema del la  r icerca at t ra-
verso il comportamento di sessan-
ta student i  univers i tar i  (so lo un
te rzo  de i  qua l i  s i  è  se rv i t o  de l
soggettario), avvertendo 1a diff i-
coltà - presentata come "la sfida
per i progettisti di g1 5i5[s1114" -
di collegare concetti aîfini (Topic
Knouledge and Online Catalog
Search Forynulation, "The Library

Quarterly", Apr. 7))7, p, 188-273).
Né è da trascurare f insufficienza
del dialogo tra gli informatici e i
bibliotecari, come ben ri leva Le-
nore Coral (Indexing and Retrieu-
ing Special Materíals in Online
Catalogues, "Internation al Catalo-
guing & Bib l iographic Contro l " ,
Apr./June 7992, p. 29-37).
Un' inchiesta svoi ta a l l 'un ivers i tà
statale dell'Indiana ha rivelato che
il73 per cento degli studenti che
utllizzavano I'opac avevano svolto
anche ricerche per parole chiave e
che questo metodo era impiegato
più frequentemente dagli utenti più
forti, ma è risultato anche che mol-
ti studenti non erano a conoscenza
di tale mezzo di interrogazione (P.
ENSon, User Characteristics of Key-
uord Searcbing in an Opac, "Col-

lege & Research L ibrar ies" ,  Jan.
7992, p.72-80). Lo stesso autore ri-
torna più tardi sull'argomenfo (user
Practices in Keyuord and Boolean
Searcbing on an Online Public Ac-
cess Catalog, "Information Techno-
logy and Libraries", Sept. 1992, p.
2f0-279) confermando che le oaro-
l e  ch iave  e  l e  r i ce rche  boo ieane
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La biblioteca del British Museum nella îlnzione e nella realtà.
Frederick scrive "biografie estremamente popolari delle amanti dei
re", attività della quale la moglie prova estrema vergogna. "Quando

Frederick intraprese la sua tremenda e fortunata carciera - la iniziò
dopo il matrimonio: quando 1o sposò, lui era un irreprensibile im-
piegato addetto alla biblioteca del British Museum - lei riuscì alme-
no a convincedo a pubblicare le memorie con uno pseudonimo, co-
sì da non essere marchiata pubblicamente." (ErrzeBETH voN AnNrll,
Un incanteuole aprile, Torino, Bollati Boringhieri, I993i).
Un altro Federico, questa volta vero, è Sir Frederick Ashton, un noto
coreografo inglese che ricuperò il testo di un vecchio balletto, La fille
mal gardée, ripresentato nel 1960: "I1 primo passo dopo la decisione
di andare avanti col progetto fu quello di andare al British Museum
per copiare a mano il iibretto di Dauberval". La partifuîa della musi-
ca di Ferdinand Hérold (182S) fu trovata nella biblioteca delllOoéra
di Parigi e quella originale, anonima (7789), alla biblioteca municipa-
le di Bordeaux. Frederick Ashton preferì la versione di Hérold, a1la
quale fece apportare moclifiche (dalla prese nfazione cli Irene Freda

sono usate relativamente Doco. ma
che questi t ipi di interrogizione di-
vengono più frequenti man mano
che si acquista dimestichezza con
l'opac. Tuttavia I' alternafiva offerta
dalla ricerca per parole chiave, se-
condo Gunnar Knutson, pur miglio-
rando 7a potenzialità del catalogo
non assicura un ricupero superiore
(Subject Enbancement: Report on
an Experiment, "College & Re-
search Libraries", Jan. 1997, p, 65-
7D.
La ricerca per soggetto nell 'opac
ha rivelato difficoltà ancora mag-
giori per quanto riguarda la classi-
ficazíone. Una serie di articoli in
"Catalogue & Index", i l  periodico
del gruppo per la cafalogazione e
l' indicizzazione della Library As-
sociat ion,  ha af î rontato questo
p rob lema .  S tua r t  James  e  E r i c
Hunter (In Tbis Sge of IT [Infor-
mation Technology) Classification
is Redundant, 7992', 103/704, p. 6-
p) esprimono le ragioni favorevoli
e contrarie all'impiego della classi-
ficazione nel catalogo automafiz-
zato,  mentre nel  numero successi -
vo Janet Kinsella (.Classification
and tbe Opac,  1992,  705/1,06,  p.
1-10) rit iene che i forti insuccessi
nella ricerca per soggetto attenui-

no la necessità dell 'accesso attra-
verso un simbolo di classificazio-
ne. Tuttavia, conclude l 'autrice, i l
ruolo potenziale della classifica-
zione non può essere sottovaluta-
to,  nonostante g l i  a t tual i  schemi
non risuitino sempre soddisfacen-
ti. Desretta Mc All ister-Harper in
uno studio promosso dal l 'Ocic  e
dalla Forest Press (gli editori della
coo) sostiene che la classificazio,
ne Dewey è r isu l tata "a l tamente

raccomandabile per I 'accesso per
sogget to nei  cata loghi  in  l inea"
(Deuey Decimal Classifícation in
tbe Online Enuironment: a StucÌ,y
of Líbraries in lVorth Carolina.
"Cataloging & Classification Quar-



Pit t ,  "Teatro Regio d i  Tor ino,  Stagione d 'opera f993-94,  p.6I -76) .
Biblioteca virtuale. La biblioteca giuridica della Columbia Uni-
versity (New York) ha íniziato la raccolta di una biblioteca virtuale
(progetto Janus); si prevede che nel 7996 i testi completi inseriti nel
calcolatore equivarranno al numero delle nuove accessioni, ossia 10-
12.000 all'anno ("College and Research Libraries News", March 7993,
p. r2r.
Finanziarnento locale. Nella contea di Multnomah, nell'Oregon,
dove si trova la città di Portland, il 78 per cento dei votanti ha ap'
provato un'imposta di 30 milioni di dollari per tre anni a favore del-
le biblioteche pubbliche. Sia pure con un margine minore, è stata
approvata 1'emissione di obbligazioni per 31 milioni di dollari per
edllizia bibliotecaria, riparazione della biblioteca centrale e sostitu-
zione di una decentrata ("Library Journal", July 1993, p. 11).
Il sistema bibliotecario centrale dell'Arkansas ha proposto e ottenuto
per votazione I 'emissione di obbligazioni per 18 milioni di dollari
per edilizia e rinnovo di biblioteche a Little Rock ("Library Journal",
Sept .  1,  1993,  p.711) .

l inguaggio contro l la to nei  con-
fronti delle parole chiave, rit iene
vantaggioso I ' inser imento d i  un
thesaurus nel i 'opac,  mentre non
considera efficace 1a classificazio-
ne se non per un broutsing gerar-
chico. Anche GÒdert e Horny nel-
1'articolo ricordato in precedenza
sostengono che a scopi  prat ic i  r i -
sulta assai conveniente i l passag-
gio dal linguaggio verbale ai sim-
boli di classificazione. Già alcuni
anni prima Karen Markey e Ann
Demeyer (Findings of the Deuey
Decimal  Classi f icat ion On- l ine
Proj e ct, "International Catalogu-
ing" ,  Apr . /June 1986,  p.  75-7D a-
vevano sostenuto l 'opportunità di
in tegrare 1a r icerca in  l inea per
soggetto con una classificazione.
Prezioso il suggerimento di Ray R.
Larson, che nell 'ampio contributo
già r icordato considera come un
documen to  un i co  l ' i ns ieme  de i
documenti con un medesimo nu-
mero di classificazione ("classifica-
tion clustering"), con le intestazio-
ni di soggetto e i t i toli dei singoli
documenti ad esso collegati.
Sono interessanti in proposito a1-
cune let tere d i  b ib l io tecar i ,  che
tanto frequentemente animano i
dibaniti nella letteratura professio-
na1e. Ne1 numero 108 di "Catalo-

gue  &  l ndex " .  de l l ' es ta te  199J .  un
lettore, Martin Fisher, dice ad e-
sempio: "Non riesco ad accettare
il modo di pensare che vorrebbe
che i1 computer sostituisse il lavo-
ro professionale del catalogatore.
I risuitati migliori verranno soltan-
to daif interazione ciel catalogatore
con i l  s is tema automat izzato" .  E
per concludere voglio riportare i l
sugge r imen to  d i  Le  Loa re r  che
"l'opac di domani dovrà proporre
so luz ion i  p i ù  sodd i s facen t i "  d i
que l l e  a t t ua l i ,  ada t tandos i  a l l e
molteplici esigenze del pubblico,
in  quanto " l 'u tente medio è una
nozione astratta". Come vediamo,
anche in ambiente e in condizioni
diversissime, antichi problemi ven-
gono riproposti in veste nuova. I

terly", 7990, 7, p. 45-58). Qualche
perplessità ha invece, nello stesso
fascicolo, Janet Swan Hlll (Things

Are Taking a L i t t le  Longer than
tbat: a Response to Deue! Decimal
ClassíJication in the Online En-
uironment, p. 59-69), secondo la
quale è possib i le  aggiungere la
classificazione (limitata, tra I'altro,
dal la  f requente abi tudine d i  im-
piegarla per ia collocazione), ma
occorre ben valutare i i costo del-
I ' o p e r a z i o n e .  L o  s t e s s o  J o h n  P .
Comaromi, i l  responsabile dell 'ul-
t i m a  e d i z i o n e  d e l l a  c u D ,  i n  u n o
dei suoi ult imi lavori (Comaromi

mor ì  ne l  novembre  1991 ;  se  ne
veda i1 ricordo di Luigi Crocetti.in

"Bibiioteche oggi", 9 (7997), 6, p.
759), pubblicato nel medesimo fa-
scicolo, ammette 1a difficoltà di far
conoscere al pubblico la struttura
del la  c lass i f icaz jone per  una r icer-
ca in linea, senza voler considera-
re i ' improbabil ità di un'analisi ap-
profondita per ogni descrizione,
mentre è favorevole all'uttlizzazro-
ne deif indice (Summation of Clas-
sffication as a.n Enhancement of
Intellectual Access to Information
in an Online Enuironment, p. 99-
102).  Favorevole a l f  inser imento
degli schemi di classificazione, co-
sì come dei soggettari, nei catalo-
ghi in l inea, nonostante ammetta
le difficoltà di adatfare strumenti
di lavoro tradizionali all'ambiente
automattzzato, si dichiara invece
Lois Mai Chan, del comitato edito-
riale della cDD, nota anche per un
amp io  manua le  su l  sogge t ta r i o
della Library of Congress (Subject

Analysis Tools Online: tbe Cbal-
len.ge Abead, "Information Tech-
nology and Libraries", Sept. 1990,
p.  258-262).  Anche Shir ley Anne
Cousins (.Enhancíng Subject Ac-
cess to Opacs: Controlled Vocabu-
lary is lYatural Language,'Journal
of Documentation", Sept. 7992, p,
297-309), nettamente favorevole al
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